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			A tutti i miei Alunni

			– indistintamente e con il Cuore –

			con cui ho intrapreso cammini 
a tratti faticosi, ma meravigliosi,

			tosti, eppur davvero molto gratificanti

			in questi pochi (fino ad ora) 
ma intensi anni di insegnamento.

			Non c’è regalo più bello che lasciare un po’ di sé 
a questi esseri speciali ma

			soprattutto “prendere” e imparare tanto da loro.

			Ai miei adorati nipoti:

			Victoria, che con grande impegno,

			tanta passione e ottimi risultati

			ha conseguito brillantemente 
la laurea in Ingegneria meccanica

			nella sua lontana Inghilterra,

			accingendosi a vivere le sue esperienze, 
ad esaudire i propri sogni

			e a intraprendere il lavoro che merita, 
e ama, nella nostra società,

			e a Thomas, che con la vivacità 
dei suoi meravigliosi 10 anni

			e il suo sorriso incantevole,

			credo proprio che sarà molto amato 
anche dalle sue maestre.

			Prefazione

			Come affermava la scrittrice e filosofa francese Simone Weil,1 in una delle sue tante riflessioni, «l’intelligenza cresce e porta frutti solo nella gioia». E non è affatto casuale che, dopo aver terminato di leggere il libroTutti in Classe! – dell’autrice Jessica Lo Jacono – sia stato questo pensiero a farsi largo nella mia mente. Una riflessione che ho trovato assolutamente calzante, sia per aggettivare il contesto in cui si sono svolti i fatti narrati, sia per indicare il movente che sembra aver animato l’autrice; e, d’altronde, già fin dalla premessa, è la Lo Jacono stessa che usa l’espressione “prova schiacciante” per connotare – in termini assolutamente gioiosi e positivi – gli accadimenti riportati nel libro. Ma il punto di vista che l’autrice esprime non è solo quello di una “inguaribile ottimista”, piuttosto un dato di fatto che prova a dimostrare riportando, come in una sorta di diario di bordo, una serie di aneddoti vissuti in prima persona o accaduti ad altri suoi colleghi insegnanti. Perché la sua esperienza scolastica – come del resto ogni vicenda scolastica – non ha riguardato solo lei (fra l’altro catapultata per una serie di circostanze non preventivate nel mondo della scuola), ma anche altri docenti e alunni. Infatti, cos’è un ambiente scolastico, se non un pezzo importante di storia che abbiamo fatto insieme agli altri? Un palinsesto di umanità diverse dietro la cui ingenuità o durezza – spesso resa plastica da una battuta o da una espressione colorita – si nascondono paure, debolezze, vissuti problematici e complessi?

			E che le cose stiano esattamente in questo modo sembra controprovarlo sempre la stessa autrice allorquando, nel momento in cui ringrazia alunni e docenti, ne indica i nomi in un elenco che snocciola come un’ansa alla fine del libro; un modo originale che evidenzia proprio la capacità che l’insegnamento e la scuola hanno, di riuscire a creare un’unica storia condivisa.

			Insomma, l’ambiente scolastico è pieno zeppo di tante previsioni sbagliate, aspettative fallite, destini incredibili su cui non avremmo mai scommesso nulla. E le storie che la Lo Jacono ci racconta sono la piena dimostrazione che la scuola – meglio di altri luoghi – riesce a sedimentare in maniera indelebile ricordi che ci segneranno per sempre. Ma è altresì il luogo che ci rivela che ogni alunno è “qualcosa” di speciale; ha – per usare una espressione tanto cara all’autrice – un valore inestimabile, perché è ancora energia mal riposta, semina che ha bisogno del suo tempo prima della mietitura. D’altronde, la scuola a cosa serve se non anche a questo? Pare voglia, l’autrice, dimostrare nel suo libro. E lo fa col suo stile, col suo modo di approcciarsi all’insegnamento; ovvero con la disposizione alla comprensione, la quale si nutre di ironia e umorismo. Un umorismo che ricorda quasi la maieutica del dialogo socratico, sebbene declinata sotto forma parodistica. Un umorismo che mira e sdrammatizza alcune circostanze imbarazzanti, al fine di cogliere il meglio da gaffe e situazioni davvero esilaranti; giacché, sembra volerci comunicare l’autrice, è dietro le esuberanti irrequietezze alla Gian Burrasca, che ogni alunno nasconde anche un animo da libro Cuore.

			Emanuele Drago

			Premessa

			51 anni compiuti a maggio, classe 1971: in fin dei conti, poi, non è da così tanto tempo che ho “lasciato” i banchi di scuola… d’altronde sono trascorsi solo tre decenni!

			Ho un ricordo stupendo e molto spensierato – seppur leggermente “sbiadito” – del periodo in cui frequentavo le classi elementari, tutt’ora riesco a rivedermi una bimba instancabile, allegra e diligente, che faccio infiniti giri sulla giostra nel giardino della scuola con le mie compagnette, o che sfilo con la mia compagna di banco, lungo i corridoi dello stabile, vestita in maschera in occasione del Carnevale.

			Ma il tempo vola sempre ad una velocità supersonica e, quasi all’improvviso, mi ritrovo “sbalzata” alle scuole medie: io, che ho sempre amato lo sport, in quel periodo stranamente odiavo le ore in cui facevo educazione fisica (oggi diventata come per incanto, “scienze motorie”). Il motivo? Vi accontento subito, la professoressa solitamente ci faceva correre per circa un quarto d’ora intorno all’edificio scolastico – una noia! – e poi, nel tempo rimanente, si giocava a pallavolo… sport che non ho mai potuto sopportare. Ma di quei giorni ricordo anche le feste, i balli, le risate – soffocate – durante le ore di musica in cui non si vedeva volare neanche una mosca poiché l’insegnante era piuttosto severa, e le prime gite fuori città. Che splendide emozioni!

			Ed eccomi arrivata, un po’ intimidita, davanti alle porte del liceo: la mia classe si trovava al sesto piano di una costruzione leggermente “squallida” e, quindi, ogni mattina, ero costretta a salire degli interminabili gradini: un vero e proprio incubo. Non rammento con molta gioia quel periodo – e non per i gradini… o perlomeno non solo per questo! –, ma ricordo perfettamente che non ero molto in sintonia con alcune mie compagne; confesso, inoltre, che il rapporto instaurato con certe professoresse non era proprio idilliaco… – forse era una sensazione a pelle? – al terzo anno, addirittura, fui bocciata, ebbene sì, è accaduto anche a me! E dopo aver fatto tesoro di quest’“avventura” (credo che nella vita tutto serve, l’importante è che l’esperienza negativa non diventi un’abitudine e che contribuisca comunque a crescere), compresi che non andavo a genio a due professoresse in particolare, e avendo realizzato ciò, scappai a gambe levate, cambiai scuola, ritornai ad amare lo studio – grazie alle mie nuove professoresse – e trascorsi gli anni successivi con allegria, con una riacquistata fiducia in me stessa e tanta serenità. Sostenni gli esami di maturità guadagnandomi un ottimo voto; serbo ancora nella mia mente quando, a fine luglio, passeggiavo nervosamente tra i corridoi del liceo in attesa di sostenere l’esame orale (ero l’ultima alunna a dover essere interrogata in quella calda giornata estiva).

			Forse, almeno, credo che oltre alla fiducia ria­cqui­stata in me stessa grazie alle mie proff, subito dopo aver cambiato scuola, anche l’aver sostenuto un buonissimo esame finale abbia contribuito notevolmente a farmi “partorire” un’idea a cui, anni prima, non avrei pensato neanche lontanamente: iscrivermi all’Università. Ok, è vero, ci ho messo qualche anno in più per laurearmi, ma lavoravo ben otto ore al giorno presso una casa editrice e, il primo anno (come penso sia capitato un po’ a tutti), insieme a una mia collega di corso, mi ero fatta prendere dalla tipica “pigrizia della matricola” e, dunque, ogni tanto invece di recarci a lezione, preferivamo andare a passeggiare nella vicina Mondello e goderci il nostro bellissimo mare. Comunque, alla fine, ce l’ho fatta: dottoressa in Lingue e Letterature Straniere, specializzata in Inglese.

			Oggi mi ritrovo insegnante quasi per caso. Non avrei mai pensato di esercitare questo mestiere e, sinceramente, prima di “viverlo appieno” non avevo un grandissimo “trasporto” per l’insegnamento, ma la vita a volte è strana, imprevedibile, e quindi tutto a un tratto mi sono ritrovata catapultata su una cattedra – quella stessa cattedra che io, fin da piccola, guardavo dall’altra sponda, a volte con un pizzico di timore –, davanti a un’intera classe di ragazzini che, a parte quando fanno baldoria e si distraggono, sono lì per ascoltare ciò che io ho da “raccontargli”.

			Vivendo la scuola da insegnante mi sono sempre più resa conto di come tutto, rispetto “ai miei tempi” (non avrei mai pensato che sarei arrivata, anche io, a dire questa espressione, “ai miei tempi”!), sia cambiato: dal comportamento molto più vivace degli alunni, alla soglia dell’attenzione di questi ultimi, che è notevolmente calata, agli orari stravolti (settimana piena, settimana corta e chi ne ha più ne metta) alle leggi scolastiche che cambiano giorno dopo giorno facendoci oscillare sempre più nella precarietà, all’educazione impartita agli alunni, alle loro famiglie a volte – ahimè – assenti, ai compiti… ormai tutto è diverso. Siamo entrati in tutt’altra dimensione.

			Siamo andati avanti, ne abbiamo fatta tanta di strada, è vero, e questo credo che sia inevitabile nel lungo e straordinario percorso della vita, ma non vi nascondo che non è facile oggi, almeno per me, essermi adattata a tutte queste “novità-diversità” rispetto al passato, ma ci sono e devo viverle, queste diversità, nonostante tutto e tutti, e cercando di comprendere, sino in fondo, le fondamenta su cui si basa la nostra società odierna: la Scuola.

			Questa mia iniziale “confusione” nei confronti di tutti questi cambiamenti epocali non mi ha comunque impedito di scorgere e trovare, subito, qualcosa di meraviglioso nelle persone con cui sono a stretto contatto ogni giorno della mia vita, i miei Alunni (sì, la A è grande perché loro se la meritano tutta, questa maiuscola!).

			È soprattutto grazie a loro che è nato Tutti in classe!, grazie ai miei allievi che con la loro spontaneità, la loro vitalità e ironia, il loro immenso affetto nei miei confronti hanno fatto la differenza e hanno dato un Senso con la S maiuscola (anche questa) al mio lavoro.

			Sono sempre più convinta che c’è del bello in ognuno di loro (io lo vedo, eccome!), c’è qualcosa di speciale in ognuno di loro che ha un valore inestimabile, e io – questo concetto – non mi stancherò mai di ricordarglielo durante le mie ore di lezione.

			Questo libro desidera essere una “prova schiacciante”, nel suo piccolo, e in chiave ironica, che nelle scuole di oggi – malgrado i tanti problemi che avviliscono questa grande Istituzione – c’è ancora la voglia di studiare nonostante le lacune e le insicurezze, vive ancora la speranza di costruire futuri rosei, alberga ancora il “bello” in ogni alunno con cui intraprendiamo lunghi e, a volte, faticosi cammini.

			In queste pagine ho voluto fortemente “accantonare” – da inguaribile ottimista… o sognatrice quale sono – i problemi scolastici quotidiani, lo stress enorme, i momenti – a volte – di scoraggiamento di noi docenti, e ho preferito di gran lunga dar sfogo all’allegria, all’entusiasmo, alle risate e alle battute che hanno avuto come “registi” i “miei” ragazzi; ebbene sì, confesso che questo libro, dunque, desidera essere anche un atto d’amore nei loro confronti che rappresentano il futuro, la continuazione del percorso che anni fa abbiamo iniziato noi appartenenti alla precedente generazione, e non importa se si commettono gli errori di grammatica, d’altronde si va a scuola per imparare, anzi… guai se non ci fossero questi errori che contribuiranno a farci imparare sempre di più. A farci maturare. A farci crescere. E quando si sbaglia, sono sempre più consapevole che è da persone intelligenti prendere tutto con leggerezza, a volte sorridendo, invece che puntare il dito come se stessimo partecipando a un processo in tribunale. Si sbaglia, sì, ma esistono anche le correzioni, che arrivano sempre in aiuto.

			I nostri sbagli, o quelli dei nostri alunni, sono “solo” sbagli che avranno una fetta di merito nell’arricchimento del loro sapere (ma anche nostro, in certi casi), e tali resteranno. Ancor di più in questo difficile periodo che stiamo vivendo a 360 gradi, un periodo in cui la realtà dell’emergenza di un “virus” di cui non voglio scrivere neanche il nome, ha stravolto le nostre vite e il nostro lavoro di insegnanti (oltre al resto del mondo): sembriamo sempre più seduti su una giostra che, al momento, non credo che abbia intenzione di fermarsi, farci scendere e farci riprendere fiato per il giro successivo; tutto ad un tratto – soprattutto nei due ultimi anni trascorsi… quasi 3! – siamo stati inghiottiti da un vortice che ci ha catapultati in un altro “mondo”, un’altra realtà, un’altra dimensione: DAD,2 DID,3 un mix di piattaforme dai nomi più svariati e più strani, video lezioni con i nostri alunni, ore sincrone e ore asincrone, test, sondaggi… ormai le nostre ore di lavoro non sono più interrotte dalle vecchie domande del tipo: “Prof, posso andare in bagno?”, ma da frasi del genere, ormai di moda: “Prof, non riesco a sentirla! Che faccio?”, oppure ancora: “Prof, la webcam non mi funziona, non la posso attivare, mi dispiace!”, o meglio: “Prof, il microfono mi si è rotto, le posso scrivere in chat, per favore?”, e per finire: lavoro non stop fino alla sera (o alla notte). 

			Naturalmente mi rendo anche conto che queste nuove modalità non solo hanno cambiato in peggio la vita di noi docenti, ma anche quella delle famiglie, dei genitori, e soprattutto dei nostri ragazzi, e non è poco, credetemi. A volte, riflettendoci su, e facendomi prendere un attimino dalla tristezza dico tra me e me: “Sono stati rubati quasi 3 anni di vita – più o meno – all’umanità, e questi anni, ahimè, non ci verranno mai più restituiti…”. Un pensiero che mi risulta davvero “forte” da metabolizzare ma che in fondo è la realtà. Poi, però, proprio perché noi insegnanti apparteniamo alla fascia degli educatori, abbiamo il dovere (e il piacere) di guidare i nostri alunni in ogni momento del loro percorso scolastico. Non ci possiamo mica permettere di mollare, di scoraggiarci, né ancor di più di arrenderci (soprattutto perché, forse, non abbiamo neanche un’alternativa). Ci siamo messi tutti in gioco, siamo stati a questo gioco, confusi, in preda a un “quasi panico”, abbiamo arrancato, ci siamo fatti invadere dallo stress, ma siamo andati avanti, abbiamo camminato, cercando sempre di tenere testa ai contagi che salgono e scendono, alle guerre che ci scoppiano intorno da un momento all’altro, o anche un po’ più in là, più su, in Ucraina, per esempio: Volodymyr Zelens’kyj e Vladimir Putin faccia a faccia e i nostri alunni qui, a sfilare in nome della pace, perché loro non possono perdere la speranza di vivere in un mondo migliore, e forse ce la faremo, a ricostruire questo “mondo migliore” – il mio ottimismo non mi vuole abbandonare –, d’altronde nulla dura per sempre, neanche le cose brutte, e cosa più importante, almeno per me, è che ci siamo e saremo sempre presenti nella vita dei nostri alunni, per rassicurarli, guidarli, rimproverarli se è il caso, spronarli e, infine, lasciarli “volare”, liberi di vivere la loro vita al meglio, con dignità e grandi valori.

			Ma adesso basta scrivere di stravolgimenti, guerre e paure, basta deprimersi, sono estremamente convinta che è solo grazie ad un atteggiamento positivo nei confronti della vita che si trova spesso la forza per combattere al meglio qualsiasi problema che si presenta nel corso della nostra esistenza, e in questo posso dire un “grazie” immenso – ricambiando il loro affetto vero – ai miei adorabili Alunni che mi hanno insegnato a sorridere ancor di più a questa vita a volte molto “difficile” ma talmente meravigliosa da essere vissuta appieno… senza dimenticare mai – ovviamente – di imparare.

			Tutti in classe!

			“Prof… ce lo giuro sulla pizza”

			1^ ora

			… e dopo appena un’ora di lezione, andiamo alle dolenti note: le interrogazioni! Sono a tu per tu con una mia alunna, formulo la seconda domanda, lei prova a concentrarsi, ce la sta mettendo davvero tutta per rispondere correttamente, ma c’è troppa confusione in classe, gli altri compagni gridano senza contegno, a tratti la prendono in giro e lei, guardandomi con un misto tra disperazione e tristezza mi fa, cercando di sovrastare lo schiamazzo dei suoi compagni: «Prof, io non riesco a proseguire in questo modo l’interrogazione, lo vede? Mi disturbano in continuazione!».

			Io, come per consolarla, e dopo aver rimproverato i “seccatori”, le dico con dolcezza: «Filippa, non preoccuparti, non ti curar di loro ma guarda e passa».

			Ad un tratto a Filippa le si illumina il viso e ad alta voce esclama: «Mii, prof, questa sì che è una frase stupenda, lei ha proprio ragione! Aspetti, aspetti un attimo che me la scrivo!».4

			2^ ora

			C’è molta stanchezza oggi, in classe, e i ragazzi sono sempre più insofferenti, anche io – stremata e davvero stressata da tanta baldoria – riprendo un alunno che, imperterrito, chiacchiera “amabilmente” e ad alta voce con il suo compagno di banco: «Gaetano! Ora basta parlare, devi stare attento. Vuoi, per caso, che ti butto fuori?».

			Gaetano, con totale nonchalance: «Prof, lei è il mio respiro!».

			Ed io rimango letteralmente di sasso accennando un sorriso… e non avendo, ovviamente, altra “via di uscita”.

			3^ ora

			Oggi il tutor è arrabbiatissimo, dunque si rivolge verso l’alunno in maniera molto dura: «Dammi immediatamente il tuo cellulare, non lo puoi tenere in classe!».

			Il ragazzo, sempre più disinvolto: «No, unn’èpos­sibbile! E io caaju a fari pi si ura?».5 

			Certo, il cellulare prima di tutto, forse.

			Ecco, quindi, come veder cadere le proprie braccia in una manciata di secondi, cari amici.

			4^ ora (poesie mattutine)

			Una docente cammina frettolosamente per i corridoi della scuola quando, tutto ad un tratto, al suo passaggio un alunno esclama con enfasi: «Ciao, prof, sii cùomu u burru, mi fa battiri u cori!».6

			È così che comincia una giornata come tante altre, ma che diventa meravigliosa grazie a moltissima dolcezza. 

			5^ ora

			Giovedì, nel bel mezzo della mattinata, un tutor richiama un alunno che, per difendersi, accenna a qualche piccola bugia: «Calogero, non mi prendere in giro, intesi?».

			Il ragazzino, con semplicità e tranquillità: «Perché…? Ti senti, per caso, sollevato?».

			Dopo certe battute, però, forse sarebbe più corretto e consolatorio sprofondare, invece che essere “preso in giro” o “sollevato”.

			6^ ora

			Classe sempre più rumorosa, tutti parlano e chiacchierano come se fossero in un bel salotto… o meglio, a tratti, nel bel mezzo di un mercato.

			Assegno alcuni esercizi e la maggior parte dei ragazzi, presa dalla lagnusia7 più totale, si rifiuta categoricamente di svolgerli.

			Io insisto prima con dolcezza, poi con una certa fermezza, nei confronti di un alunno che forse è “leggermente”arraggiato:8 «Mario, forse non ci siamo spiegati, la prossima volta ci sarà il compito in classe e, anzi, io vi sto dando la possibilità di esercitarvi. Queste attività vanno fatte oggi, non accetto rifiuti!». 

			Il ragazzo mi risponde flemmaticamente ma a tono: «Arrivò a barunissa ri9 Carini!».

			Eh sì, in effetti la classe non è acqua e, poi, essere viste come una baronessa non è per niente male, credo. Sì, sono sicura che questo mio alunno voleva farmi un complimento… o almeno, credo…

			7^ ora

			Atrio esterno della scuola: un’alunna che soffre di asma si accende una sigaretta con spontaneità e con fare da diva.

			Immediatamente, uno dei tutor lì vicino a lei si sente in dovere di preoccuparsi del suo bene e della sua salute ed esclama con apprensione e risolutezza allo stesso tempo: «Amelia, non devi fumare, il fumo fa male e tu, inoltre, soffri d’asma!».

			La ragazza non perde tempo a rispondere: «Non ti preoccupare, Gaspare, se fumo piano piano non mi fa male».

			… e se lo dice lei!

			L’importanza della lettura

			Si è appena conclusa la verifica di antologia e gli alunni stanno tirando un sospiro di sollievo.

			 In un momento di silenzio Eligio esordisce con orgoglio: «Prof sto leggendo un libro molto bello».

			La docente, contenta: «Ma bravo, Eligio, sono fiera di te, sai… “qualcuno”10 diceva che “Un libro sogna. Il libro è l’unico oggetto inanimato che possa avere sogni”. È molto importante leggere».

			Eligio, continuando a parlare del suo bel libro: «Aspetti che lo prendo, prof, perché non ricordo il titolo!».

			Pensate un po’ se il libro non gli fosse piaciuto!

			8^ ora

			Ultimo giorno di scuola: l’atmosfera è molto gioiosa ma, contemporaneamente, velata di tristezza perché alcuni ragazzi hanno terminato definitivamente il percorso scolastico e si preparano a intraprendere la strada della professione.

			Uno di loro, molto focosamente, incontrando il tutor della propria classe lungo il corridoio esclama quasi come a voler fare un comizio: «Onofrio, è l’ultimo giorno di scuola e ti devo dire una cosa molto importante, mi trasisti ccà!11 – battendo fortemente la mano destra nel cuore – na casciatedda ra frutta12».

			Come non emozionarsi, quando ti viene fatta una così meravigliosa dichiarazione di affetto?

			9^ ora

			Giugno, in prossimità della fine dell’anno: dopo averci lavorato tanto – e con tenacia – ero riuscita a far impegnare nello studio uno dei miei alunni che frequentava il ii anno e che non ne voleva sapere né di libri, né di compiti, né di scuola.

			A metà percorso dell’anno scolastico il ragazzo era riuscito a prendere una sufficienza nel compito scritto di inglese senza copiare e senza chiedere aiuto a nessuno. Non so per lui, ma per me era stata una grande conquista.

			Una mattina, durante il cambio dell’ora, stava chiacchierando con me quando una segretaria passò davanti a noi chiedendo cosa facesse il ragazzo fuori dalla classe. Ermenegildo rispose con un sorriso sulle labbra che nessuna persona, credo, si sarebbe mai permesso di spegnere: «Sto facendo inglese con la prof, lei lo sa come si dice “la penna è sul tavolo” in inglese? “The pen is on the table!13”».

			La segretaria restituì il sorriso al ragazzo e a me e, dunque, proseguì il suo cammino per i corridoi. 

			Ad ogni modo, se qualcuno fosse interessato alla notizia: Ermenegildo è stato promosso.

			Tre mesi dopo, 14 settembre, inizio della scuola: entro in una nuova classe – un primo anno per l’esattezza – e comincio a fare conoscenza con i ragazzi. La porta è leggermente aperta e mi ritrovo davanti i miei alunni dell’anno precedente che, con molto affetto, mi vogliono salutare; tra questi, Ermenegildo che non solo mi dà il buongiorno, ma entra diretto in classe e comincia a parlare con i miei alunni che stavano alzando il volume della voce: «Oh, picciotti,14 la vedete questa professoressa? Appena qualcuno di voi la tratta male io vi faccio nuovi a tutti. Dovete studiare, avete capito? Vi è chiara la situazione? E adesso… chi di voi sa come si dice “la penna è sul tavolo” in inglese?».

			Silenzio di tomba, sgomento, paralisi.

			Ermenegildo continua sempre più deciso: «Si traduce “the pen is on the table”, ripetete tutti con me, forza, “The pen is on the table”».15

			I ragazzi, ammutoliti fino a quel momento, cominciano timorosamente a ripetere la frase. Ermenegildo, fatto ciò, mi saluta esclamando: «Professoressa, lei è a megghiu16!».

			Rimasta in classe, uno dei miei alunni mi domanda intimidito: «Prof… ma chi era questo ragazzo?». 

			Che rispondere… se non con un sorriso?

			Da allora, se uno dei miei ragazzi incontra Ermenegildo, ripete sempre la parola – anzi la frase – d’ordine: “The pen is on the table”. E, naturalmente, tutte le volte che anche io incrocio Ermenegildo nei corridoi, è consueto esclamare con voce ben chiara: “The pen is on the table”, ormai è diventata la nostra frase rituale, la nostra complicità, e per me è anche un po’ come una “vittoria sullo studio”, un piccolo grande progresso dell’umanità, un segno di affetto tra una docente e il suo alunno. Non c’è cosa più bella.

			Pillole mattiniere - 1^ parte

			Alunno: «Prof, ma in italiano, l’inglese a che serve?».
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